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Le donne e la propaganda de 

Il modello del 
«coniuge più debole 

Dietro gli ipocriti allarmi degli antidivorzisti una politica 
che ha mortificato in tanti campi la condizione femminile 

Da qualche tempo (per 
l'esattezza ila quando è co
minciata la campagna del 
referendum) per la propa
ganda e pubblicistica anti
divorzista la donna in Italia 
non si chiama più donna: 
si chiama « coniuge più de
bolo ». Ciò che nella formu
lazione della legge sui casi 
di scioglimento del matri
monio serviva a individua
re una condizione oggetti
va, indipendente dal sesso, 
oggi sta diventando, per e-
stensione, definizione dello 
intero sesso femminile 
(quello che una volta del 
resto veniva con ambigua 
galanteria chiamato « sesso 
debole »). Si tratta forse 
della constatazione del fat
to cho nell'Italia di oggi la 
maggior parto delle donne 
non ha un lavoro retribui
to, e non è quindi econo
micamente indipendente? 
Se così fosse, da una tale 
« riscoperta » della condi
zione femminile potrebbe
ro derivarsi solo due con
seguenze. Primo: che si de
ve altamente apprezzare 
una leggo che per la pri
ma volta garantisce alle 
donne, il cui matrimonio si 
sia irreparabilmente sfa
sciato, una sicura tutela 
(quella che, ricordiamolo 
ancora una volta, è del tut
to mancante in caso di an
nullamento del matrimonio 
da parte dei tribunali ec
clesiastici, e cho è malfer
ma in caso di separazione 
legale). Secondo: che an
che a prescindere da tali 
circostanze, che riguardano 
e riguarderanno sempre 
una minoranza, bisogna 
rimboccarsi le maniche per 
garantire alle donne, a tut
te, le condizioni, a partire 
dalla m occupazione, di una 
maggiore autonomia nella 
famiglia e nella società. 

Il sesso 
delle tasse 

Perché infatti oggi mol
te donne sono nella fami
glia il « coniuge più debo
le » e lo sono sempre an
che se felicemente sposate? 
Ecco il tema spinoso che 
nessuno degli antidivorzisti 
osa affrontare. Affrontarlo 
significa infatti portare in 
luce le responsabilità di chi, 
governando il paese, non 
ha saputo assicurare alla 
grande massa delle donne 
italiane la possibilità di un 
lavoro, col suo portato di 
indipendenza o di autono
mia. Ma non solo quella. 
Occasioni alla DC nel pas
sato e nel presente per ga
rantire un poco più di for
za a questo « coniuge più 
debole » non sono certo 
mancate. Sono state tante, 
ma quasi tutte puntualmen
te perdute. Ricordiamone 
alcune soltanto: quel lon
tano 1963, quando alle don
ne casalinghe che chiedeva
no la pensione si rispose 
accettando il principio, ma 
negando i finanziamenti ne
cessari a farne concreto ri
conoscimento di una attivi
tà socialmente utile. Era il 
tempo del boom economico: 
ma anche allora al'e donne 
fu chiesto di sacrificarci in 
nome delle « esigenze di bi
lancio ». 

Ricordiamo anche vicen
de più recenti: quando si è 
negato alle donne che han
no diritto alla pensione so
ciale di fruirne a 55 invece 
che a fi5 anni: quando an
cora nel corso di questi 
giorni, in conformità alle 
indicazioni del ministro Co
lombo. sì è cacato al Se
nato il diritto affermato al
la Camera. a'Ia reversibili
tà della p^nsion** femmini
le verso il marito. Perche 
il principio costituzionale 
della parità è bello: ma 
proprio perchè ò hello de
ve restare un principio. 

Lacrime dunnue tante. 
e sempre disponibili per le 
donne italiane: specie Olian
do, lacrimando, si vorreb
be convincerle ad abolire 
una legce che nel caso di 
un matrimonio irreparabil
mente fallito garantisce alli 
donna diritti e tutela. Ma sol
di pochi. Anzi un sistema 
fiscale • realizzato in modo 
da tassare la lavoratrice 
sposata più dell'uomo e più 
della lavoratrice nubile co
sicché la donna sposata è 
punita con una tassa pro
prio se lavora. 

Soldi no dicevamo: ma 
nemmeno le riforme che 
non costano: come quella 
del diritto di famiglia che 
approvata unitariamente al
la Camera 17 mesi or sono, 
resta ancora grazie al te
nace sabotaggio della DC, 
bloccata al Senato. 

Cosi la manovra diventa 
scoperta e chiara: prima 
Via politica lungamente in
curante della autonomia, 
della sicurezza, dei diritti 
dtlle donne, e in ispccie di 

quelle, le casalinghe, che 
sono prive più di tutte di 
«potere contrattuale»; poi 
facendo leva sui frutti a-
mari di quella politica, il 
tentativo di ricatto psicolo
gico o sociale. Un ricatto 
teso, si badi — con un co
ro di tesi mistificanti e re
trivo — a bruciare, nella 
vampata del referendum, 
non una legge soltanto, ma 
un patrimonio intero di ac
quisizioni ideali sulla don
na e sulla famiglia: anche 
quelle che, con travaglio, 
sono andato avanzando in 
questi anni all'interno del 
movimento cattolico. 

In questo senso proprio 
le motivazioni antidivorzi
ste presentate allo donne 
sono fra lo più illuminanti. 
Quando alla Camera si di
scusse e si approvò la ri
forma del diritto di fami
glia una nota fu dominan
te nella stessa DC. Era la 
fiducia nelle giovani gene
razioni, nella famiglia, nel
la sua capacità di svilup
po e di rinnovamento, nel
le sue ragioni profondamen
te umane e non esclusiva
mente economiche: era lo 
apprezzamento positivo del
la emancipazione della don
na vista come condizione 
di un suo « dialogo comple
to alla pari con l'uomo ». 

Ma oggi le note dominan
ti quali sono? Quale sedi
mento riaffiora dalle forze 
più retrive? Quale involu
zione rigenera sull'arco in
tero della concezione della 
donna e della famiglia la 
campagna antidivorzista ? 
Basta guardare al modo in 
cui viene presentato alle 
donne lo stesso diritto al 
divorzio. Non viene presen
tato nella sua realtà di un 
diritto, che — nel caso di 
coppie da anni legalmente 
divise — sia esercitato a 
richiesta dell'uomo e della 
donna, per l'umana, e non 
certo solo maschile, esigen
za di rimettere ordine nel
la propria vita (così come 
nei fatti è effettivamente 
successo); ma viene gabel
lato come ripudio, come 
minaccia di generalizzato 
abbandono delle donne da 
parte dei mariti viziosi e 
irresponsabili: giacché, am
micca un libretto della 
SPES, « il crollo avviene, 
per la logica che è nelle co
se. per il volere del più 
forte che si ritrae quando 
è il suo momento di dare ». 

Falsa e squallida conce
zione davvero della realtà 
della famiglia, degli uomi
ni e delle donne del no
stro paese: una concezione, 
che non trova riscontro nel
la stessa esperienza di que
sti tre anni di applicazione 
della legge sul divorzio. 
Quella « logica » non è af
fatto « nelle cose », è tipica 
di una visione pessimistica 
s disperata degli uomini e 
della società: cui apppartie-
ne anche il tentativo di 
oggi di insinuare nell'ani
mo delle donne italiane 
una sorta di iniquo e gene
ralizzato sospetto nei con
fronti del coniuge che sta 
loro accanto: cui appartie
ne anche questo pretendere 
che per lei. per la don
na. il matrimonio sia so
prattutto una « sistema
zione » da non perdere. 

Che cosa infatti di quel
la umana sconfitta che un 
matrimonio fallito rappre
senta viene evidenziata agli 
occhi delle donne. Ecco un 
libretto antidivorzista an
nunciare che, se resta il 
diritto di divorzio, la don
na «morirà di fame ». Ec
co che sul quotidiano de
mocristiano sì annuncia che 
le divorziate non ritroveran
no marito; ecco minacciare 
altrove che « perderanno 
il cognome ». Ecco infine 
l'esortazione a sopportare 
il tradimento con animo 
forte. 

Il «gusto» 
del sacrificio 
Ce l'esempio del « Som 

mario di verità elementari 
sul divorzio » recentemente 
pubblicato dall'on. Concila. 
Ecco la liquidazione somma
ria delle ragioni di amore 
nel matrimonio, l'energica 
dichiarata avversione alla 
« poesia », l'ammonizione 
severa: « più prosa ma mag
giore virtù. Le madri di fa
miglia di tutti i tempi han
no offerto ed offrono esem
pi incomparabili del mag
gior gusto alla virtù e al 
sacrificio ». 

Niente « poesia » dunque 
per le donne italiane: pro
sa sì se significa preoccu
pazione e fatica; ma no 
quando significhi pensioni, 
nidi, case, servizi sociali. 
E allora? II « sacrificio », 
giacché come scrive lo stes
so autore, « nel mondo ci 
sono coso dolorose per l'in
dividuo, ma utili per la so
cietà (il cittadino muore 

per il bene della patria) ». 
Per la verità di morti in 

guerra e di lunghi dolorosi 
sacrifici della donna que
sto paese davvero non man
ca. Senza quei sacrifici 
come avrebbe potuto sen
nò reggersi la famiglia in 
un paeso disastrato da de
cenni di politica sbagliata, 
lacerato dalla emigrazione, 
caratterizzato da un'incuria 
profonda dello Stato verso 
la famiglia, la cui sorto è 
demandata agli individui e 
soprattutto allo donne? Un 
paese cui oggi il sen. Fan-
fani promette, bontà sua, 
per l'ennesima volta, che 
la politica per la famiglia, 
quella che non si è fatta 
in circa 30 anni, la si farà 
dopo il referendum? 

La posta 
in gioco 

Il sacrificio di se stesse 
è per tante donne italiane 
non un « gusto », ma una 
esperienza dolorosa, lunga, 
coatta, diffusa. Ancora più 
cinico appare il tentativo 
di chi si propone di stru
mentalizzare questo dato 
per eternarlo. Quello « spi
rito di sacrificio » lo si in
vocò o lo si invoca per im
porre a tante donne l'ac
cettazione di tutto, la mi
seria, la rinuncia sociale, il 
rifiuto opposto ad elemen
tari diritti. E oggi lo si 
invoca per convincere le 
donno italiane a distrug
gere una legge che consen
te alle più sfortunate, al
le separate, alle divise, né 
libere né spose, di rimet
tere ordine nella propria 
vita, di ritentare la conqui
sta di uno spazio di feli
cità. 

Così l'intolleranza, l'at
tacco portato alla libertà 
di coscienza nell'ambito del 
più intimo e geloso dei rap
porti umani e sociali, la 
pretesa di imporre con la 
forza della legge a tutti uh 
certo modello di famiglia, 
fatalmente debordano ver
so altre pretese, fra le qua
li quella di imporre un 
certo modello di donna, 
mortificando, ansie, aspira
zioni, fermenti che muovo
no le masse femminili ita
liane. E' anche a tutto ciò 
che il 12 maggio le donne do
vranno dire no, per garan
tire quel quadro di liber
tà, di tolleranza, di fecon
do e libero confronto, che 
è premessa di ogni loro 
avanzata. 

Adriana Seroni 

Il pericoloso tentativo di trasferire a grandi imprese poteri delle Regioni e dei Comuni 

COL PRETESTO DELL'EFFICIENZA 
Il cosidetto « piano d'emergenza » preannunciato dal governo dovrebbe articolarsi sulle « concessioni » a grandi gruppi 

finanziari privati e pubblici - L'esempio dell'edilizia abitativa: 1.300 miliardi immobilizzati, che non sono mai arri

vati nelle casse delle Regioni - Ripresa produttiva e tentativo di condizionare anche i criteri della spesa pubblica 

L'entrata delle grandi im
prese pubbliche e private — 
con l'avallo del governo — nei 
settori tradizionalmente affi
dati alla pubblica amministra
zione continua a restare una 
delle questioni discriminanti 
ai finì delle scelte di politica 
economica da operare per la 
ripresa produttiva. Il governo 
non sembra affatto intenzio
nato a rinunciare alla propo
sta di « concedere » alle gran
di imprese la realizzazione dei 
progetti speciali che dovreb
bero sostanziare il cosiddetto 
« piano di emergenza » per 
il 74. 

Il comitato tecnico per la 
programmazione, forse preoc
cupato delle reazioni delle Re
gioni, ha proposto di ripiega
re su « concessioni » a termi
ne, della durata dì un anno. 
Il tempo, insomma, necessario 
secondo gli esperti governati
vi per la programmazione ad 
avviare un rilancio di investi
menti per i consumi sociali. 
scongiurare la stasi produtti
va, idilizzare tutte le risorse 
finanziarie disponibili, com
prese quelle della grande im
presa pubblica e privata. 

Così dopo i « cento giorni » 
del precedente governo Ru
mor, avremo adesso, sempre 
in nome dell'* emergenza » e 
della « rapida » ripresa pro
duttiva, i 3G5 giorni. Questo 
centrosinistra sembra non rie
sca ad andare al di là della 
« eccezionalità J>, della « con
giuntura » immediata, anche 
perché non riesce a. definire 
un complesso organico di in
terventi strutturali capaci di 
garantire certezza e stabilità 
alla ripresa produttiva. Ma 
in nome di questa oramai 
lunga emergenza e di questa 
incerta « ripresa », il ministro 
Giolitti e il governo sembra
no intenzionati ad andare 
avanti nel loro attacco a Re
gioni e comuni ed a mettere 
in mora i poteri e le funzioni 
delle assemblee elettive, che 
accusano di non essere stru
menti solleciti per sostenere 
la domanda e la produzione. 

Ma di chi è la responsabi
lità se Regioni e comuni non 
sono riusciti ad assolvere i 
compiti che loro spettavano 
nel campo dei consumi sociali 
e delle opere pubbliche? 

Facciamo l'esempio della 
edilizia scolastica. In Italia 
mancano ancora aule per due 
milioni e 120 mila posti-alun
no (su un totale di 9 milioni 
di alunni tra scuola dell'ob
bligo e secondaria). Ma i mil
le miliardi stanziati per co
struirle nel corso di cinque 
anni, dal '67 al '72, sono 
utilizzati solo in minima par
te. Sembra che ben ottocento 
di questi miliardi siano ri
masti bloccati nei meandri 
dei numerosi e tortuosi pas

saggi burocratici previsti dal
la legge, andando a ingros
sare l'ammontare dei « resi
dui passivi » 

Possiamo continuare con 
l'esempio degli asili nido: dei 
3.300 che dovevano essere co
struiti con i soldi previsti 
dalla legge appositamente va
rata dal Parlamento nel '72, 
solo qualche decina è stata 
costruita dalle Regioni, per
ché dal '72 ad oggi i governi 
si sono ben guardati dal pas
sare alle Regioni i fondi che 
spettavano loro. 

Prendiamo infine il caso 
della edilizia abitativa. La si
tuazione di questo settore, ne
gli ultimi anni, è diventata 
sempre più allarmante. La 
quota dell'edilizia pubblica, 
rispetto a tutte le abitazioni 
costruite è diventata a mano 
a mano più irrisoria, attestan
dosi su una percentuale del 
3% appena. 

Nel corso del '73 sono stati 
costruiti appena 190 mila al
loggi, il numero più basso del-
l'ultimo ventennio. Di questi 
alloggi, il 65% è stato costruito 
nei pìccoli comuni; si trat-

'ta per lo più della cosiddetta 
« seconda casa ». E la stasi 
edilizia persiste e si aggrava 
mentre i 1.300 miliardi che 
dovevano essere messi in mo
vimento, nel '71-'73, con la 

legge per la casa sono anche 
essi rimasti fermi nei cassetti 
della Cassa depositi e prestiti. 
Non una lira di questi mi
liardi è stata realmente data 
alle Regioni; non un suolo è 
stato espropriato — per man
canza di fondi — dai comuni; 
nemmeno un centesimo degli 
8 viiliardl previsti dalla leg
ge per i mutui ' agevolati (e 
in grado di mettere in moto 
investimenti per 180 miliardi 
di lire) è arrivato alle casse 
regionali. Tutta la complessa 
impalcatura della legge per 
la casa (esproprio delle aree, 
sviluppo dell'edilizia popola
re, destinazione di aree a 
verde e a servizi sociali) è 
rimasta lettera morta. 

Sono state così create, con 
pervicacia, le condizioni per 
una dichiarazione di <t falli
mento » della pubblica ammi
nistrazione — o meglio delle 
Regioni e dei comuni — nei 
settori dei servizi sociali e 
dell'edilizia. 

L'accusa ricorrente è quella 
di « inefficienza »; è un'accu
sa che nasconde un parados
so. I miliardi ci sono, ma 
sono rimasti bloccati nelle 
casse centrali, anche perché 
i ministri finanziari non han
no voluto mettere nelle mani 
delle Regioni le disponibilità 
e gli strumenti necessari, col 

pretesto che ciò sarebbe an
dato ad alimentare il deficit 
di cassa del bilancio statale. 

Ma se la « inefficienza » è 
davvero così rilevante, e se 
essa è il risultato di un so
vrapporsi paralizzante di di-

esposizioni burocratiche die 
bloccano per anni il cammino 
di una decisione di spesa (an
nullandone, alla fine, la mag
gioranza degli effetti, a cau
sa del processo inflazionisti
co), allora l'alternativa do
vrebbe essere .semplice e li
neare. Perché non snellire 
le procedure di spesa, tra
sferire rapidamente i fondi a 
Regioni e comuni, eliminare 
i passaggi burocratici che non 
hanno alcuna giustificazione; 
perché — anche questo, cer
to — non sollecitare comuni 
e Regioni a spendere subito 
e bene i soldi assegnati ? 
Invece la strada che si in
tende seguire è un'altra com
pletamente diversa, diretta in 
sostanza a mortificare le isti
tuzioni democratiche. 

Il dirigismo « illuminato » 
vantato un tempo dal centro
sinistra — partito agli inizi 
degli anni '60 con i preannun
ci di una attività programma-
torio che avrebbe dovuto fi
nalmente inaugurare una po
litica di riforme — sembra 
voglia approdare, oggi, a esiti 

tecnocratici fondamentalmen
te autoritari. Se infatti — di
cono — la macchina dello Sta
to è una grande riprodidtrice 
di « residui passivi » e gira 
sempre più al rallentatore per
ché — piuttosto che affron
tare l'ostacolo ~ non scaval
carlo e « predisporre » nuovi 
strumenti di intervento? L'ope
razione è in grande stile, con 
risvolti anche impegnativi per
ché collegati, alla fin fine, 
con alcune questioni reali co
me quella degli sbocchi da ga
rantire a un apparato indu
striale italiano die deve riqua
lificarsi e deve finalmente ci
mentarsi con la necessità di 
soddisfare bisogni collettivi; 
ed è ispirata a questa fina
lità di fondo: affidare a im
prenditori — pubblici e priva
ti — quelli die finora sono 
stati compiti specifici dell'am
ministrazione statale, con una 
preoccupante abdicazione di 
funzioni e di potere. 

Ecco allora la linea della 
irizzazione di funzioni e set
tori che dovrebbero invece co
stituire la ragion d'essere del
l'attività della pubblica am
ministrazione e dell'intera ar
ticolazione delle assemblee 
elettive. Ecco la proposta fat
ta dal ministro Giolitti di da
re in appalto il risanamento 
di alcuni centri urbani, spe-

Gli artisti italiani per il 50° dell'Unità 
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VINCENZO GAETANIELLO: « No alla violenza » 

Un inedito di Lukócs sulla repressione nell'Ungheria degli anni Venti 

Il terrore bianco sotto Horthy 
In una lettera del febbraio 1920 il tilosofo chiede l'intervento dell'Intesa e una campagna di solidarietà democratica per salvare la vita dei rivoluzionari 
di Bela Kun processati dai tribunali speciali — Un documento di drammatica attualità per le impressionanti analogie con la odierna situazione cilena 

Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST, aprile 

Un interessante documento 
di drammatica attualità, seb
bene sia vecchio di oltre mez
zo secolo, è stato pubblica
to dalla rivista budapestina 
Kritika, nel suo ultimo nu
mero. Si tratta di una lette
ra di Lukàcs, del febbraio 
1920, al professor Charles An-
dler della Sorbona con la 
quale egli chiede l'intervento 
delle forze dell'Intesa ed una 
campagna di solidarietà de
mocratica per salvare la vita 
dei rivoluzionari ungheresi 
vittime del terrore bianco. 

La lettera è stata scoperta 
e pubblicata dallo storico un
gherese Gyorgy Litvan nel 55. 
anniversario della Repubblica 
dei Consigli. Il documento ha 
un sicuro valore storico, ma 
anche elementi di grande in
teresse per l'oggi. E* una 
testimonianza della bestiali
tà del fascismo 55 anni fa 
n.-11'Ungheria di Horthy, ma 
impressionanti sono le ana 
logie con alcune realtà del 
nostro tempo, come quella ci
lena. 

Ed ecco la lettera di Lu-
càcs. « Egregio signore, mi 
permetta di ricordare la be
nevola critica da lei scritta 
sul mio libro "Die seele und 
die formen" nella quale lei 
esprime il desiderio di legge
re un lavoro analogo anche 
sul romanzo. Accludo a que
sta lettera non già un intero 
libro sull'argomento, ma la 
prima parte di un saggio 
maggiore. La prego, gentile 
signore, di accogliere ciò con 
la stessa benevolenza con cui 
ha accolto il mio primo libro. 

« Nello stesso tempo vorrei 
chiederle di aiutarmi a sal
vare la vita di quei nostri 
compagni sfortunati vittime 
del terrore bianco ungherese. 
SI tratta di uomini di valo
re che rischiano la pena di 
morte. • 

« L'attuale situazione unghe
rese è caratterizzata dai fatti 
seguenti. Il regime attuale ha 
dichiarato illegittimo il gover
no dei Consigli malgrado que
sto avesse preso il potere sen
za il minimo spargimento di 
sangue e abbia esercitato il 
potere da solo in tutte le 
zone non occupate del pae
se. I provvedimenti di que
sto governo che sono stati 
presi in parte dai suol pro
pri organi e in parte dall'ap
parato burocratico del vec
chio regime, sono stati di
chiarati delitti comuni. Cosi 
il regime attuale considera 
furto la nazionalizzazione dei 
più importanti rami dell'in
dustria, gli arresti vengono 
considerati come "violazione 
della libertà personale", e le 
pene capitali, inflitte con un 
giudizio regolare, "assassi
nio". Dopo la sconfitta del 
governo dei Consigli e lo sca
tenamento del terrore bianco. 
è entrata in vigore, con effet
to retroattivo, una giustizia 
di guerra, fatto questo che 
non ha precedenti. 

Leggi di guerra 
a Oggi i presunti criminali 

della Repubblica dei Consigli 
vengono giudicati da tribu
nali speciali in base alle leggi 
di guerra. Così, per esempio, 
il reato di "istigazione con
tro una classe" può essere 
punito con dieci anni di car
cere. Per la stessa azione, ese
guita dietro ordini superiori, 
i funzionari statali del regi
me precedente e di quello 
attuale non vengono nemme
no incriminati, • mentre gli 
operai e i rivoluzionari ven
gono puniti con la massima 
crudeltà. 

«Ecco due esempi di con
danne a morte tra i tanti di 
cui è responsabile 11 regime 
attuale. 

«Otto Korvln è stato con

dannato all'impiccagione. La 
motivazione del giudizio è 
stata la seguente. "Otto Kor-
vin Klein, impiegato di banca 
di 25 anni, è colpevole, in 
qualità di Istigatore, di tripli
ce assassinio perché, come 
funzionario della Repubblica 
dei Consigli, era presente al
la seduta del tribunale che 
giudicava un gruppo di con
trorivoluzionari unitisi per 
far crollare il potere illegitti
mo dei comunisti, e con la 
sua presenza influenzò il giu
dizio. Alla presenza degli im
putati. discusse il modo del
l'esecuzione con il pubblico 
accusatore Sandor Krammer 
favorendo cosi, con 11 suo in
tervento e con il suo com
portamento, i criminali nella 
esecuzione dei loro delitti pre
meditati". 

«Otto Korvin, questo idea
lista dal carattere nitido e di
sposto a ogni sacrificio, è sta
to giustiziato in base a una 
tale sentenza. 

«Anche il dottor Jeno 
Laszlo è stato condannato al
l'impiccagione ed è stato giu
stiziato. Ecco la motivazione 
della sentenza: "Il dottor Jeno 
Laszlo, avvocato di 41 anni, 
è colpevole, in qualità di isti
gatore, di triplice assassinio 
perché era presente allorché 
il presidente della corte rivo
luzionaria Ferenc Rakos inca
ricò Jozsef Cscrny, comandan
te delle truppe terroristiche, 
di presiedere la seduta della 
corte rivoluzionaria che ave
va l'ordine di condannare a 
morte il controrivoluzionario 
Janos Stenczel e i suol com
pagni, e perché espresse la 
sua approvazione annuendo 
con il capo". 

« Il tribunale controrivolu
zionario agisce cosi in tutti 
i processi. Se qualche volta si 
è dimostrato disposto a gra
ziare un condannato a morte 
sono stati i reparti armati 
a opporsi con la violenza a 
una tale decltlone e a im

porre che l'imputato fosse 
giustiziato. Questo tribunale 
dovrà ora giudicare i seguen
ti membri dei Consigli: Ago-
ston, Bajaki, Bakanyi, Dovc-
sak, Haubrikh, Kalmar, Ke-
len, Nyusztor, Szabados, Van-
tus. Questi dieci membri del 
governo dei Consigli sono ac
cusati di 200 assassini, dato 
che nei quattro mesi e mezzo 
di esistenza della Repubblica 
dei Consigli — secondo i da
ti ufficiali forniti dai contro
rivoluzionari — sono stati as
sassinati 200 uomini; una 
parte di questi è stata con
dannata a morte dai tribu
nali in base alle leggi allora 
in vigore, gli altri sono mor
ti lottando da controrivolu
zionari con le armi in mano. 

Condanne capitali 
«Se si considera l'attività 

sin qui svolta dai tribunali 
controrivoluzionari, è indub
bio che i dieci commissari 
verranno condannati a morte 
sebbene nessuno di loro pos
sa essere neanche soltanto 
sospettato di azioni disone
ste. Nello stesso processo 
sono imputati inoltre i se
guenti compagni: Biermann, 
Nogar, Czobel, Paber. Hevesi, 
Horovitz, Jancsik. Emo Lan-
dler — fratello minore di Je
no Landler — Mausz, Bobino-
vics, Somlo, Szikra. Anch'essi 
rischiano la pena di morte. 

« Bisognerebbe dunque che 
l governi del paesi dell'Inte
sa non si limitassero a pro
teste formali, ma protegges
sero gli uomini condannati a 
morte dalle corti controrivo
luzionarie e mandassero in 
Ungheria una commissione 
permanente di controllo com
posta da dirigenti del movi
mento operaio per impedire 
i sanguinosi arbitrii del con
trorivoluzionari ungheresi. Ol
tre a queste condanne a mor
te che riescono a conserva

re almeno l'apparenza della 
legalità, i cosiddetti Reparti 
degli ufficiali commettono as-
sassinii ogni giorno, A Kec-
skemet in una notte i Re
parti fecero uscire dal carce
re 68 prigionieri per uccider
li e derubarli. Nei pressi di 
questa città sono state ucci
se in pochi giorni oltre 300 
persone. Le autorità hanno 
ritrovato i cadaveri solo 
qualche tempo dopo. Lo stes
so avviene nell'intero paese! 

«Gli uomini che non piac
ciono al regime attuale, ma 
che non possono essere in
criminati nemmeno in base a 
reati presunti, vengono inter
nati a migliaia come "ele
menti sospetti". Vengono rin
chiusi con mogli e figli nel
l'orribile campo di concen
tramento presso Hajmasker, 
dove sono costretti ai lavori 
forzati e dove vengono pic
chiati e privati del nutrimen
to. I controrivoluzionari so
no tanto convinti della morte 
di queste persone che adesso 
si impadroniscono dei loro 
appartamenti e dei loro beni. 
E" impossibile descrivere tut
te le atrocità e gli assassi
ni! che il regime controrivo
luzionario ha commesso in 
sei mesi e che continuano an
cora oggi. Questo che sta 
succedendo oggi In Ungheria 
è uno schiaffo alla civiltà 
europea, è la vergogna del
l'umanità. 

« Se non riceviamo un aiuto 
immediato verranno uccisi 
ancora migliaia di innocenti. 
Nel loro interesse chiediamo 
un Intervento efficace e una 
campagna decisa. Le ho de
scritto la situazione attuale 
troppo a lungo, ma l'ho fat
to per fornire argomenti a 
una campagna in favore degli 
ex commissari ungheresi. 
Faccio appello alla sua ge
nerosità e alla sua umanità, 
chiedendole ancora una volta 
di alutare 1 nostri sfortunati 

compagni. Accolga la mia sti
ma e i miei saluti. Gyorgy 
Lukacs ». Accanto alla fir
ma la data, Vienna 10 
febbraio 1920. 

Il professor Andler, socia
lista, passò immediatamente 
la lettera a un alto funzio
nario del ministero degli este
ri perché intervenisse presso 
Millerand che ricopriva a quel
l'epoca il doppio incarico di 
primo ministro e di mini
stro degli esteri. Andler ac
compagnò la lettera d i . Lu
kàcs con una sua missiva che 
sosteneva la necessità di 
aiutare i rivoluzionari unghe
resi e che conteneva lusin
ghieri giudizi su Lukacs e 
sui dirigenti della Repubblica 
dei Consigli: «ET indubbio 
che nessun paese d'Europa ha 
un ministro dell'Istruzione 
pubblica dello stesso livello 
di quello che ha avuto la 
Repubblica ungherese nel 
1919». 

/ processi 
L'intervento di Andler non 

avrà però alcun effetto con
creto. Il 16 aprile il ministero 
degli esteri francese chiede
rà consiglio al proprio com
missario in Ungheria, Pou-
chet, il quale si preoccuperà 
subito di rispondere che te
nuto conto dell'» atmosfera 
pubblica ungherese » è decisa
mente sconsigliabile ogni in
tervento presso il governo di 
Budapest. Il processo contro 
i ministri comunisti e socia
listi ungheresi si terrà in di
cembre e si concluderà con 
quattro pene capitali e sei 
condanne all'ergastolo. La vita 
dei dieci commissari verrà 
salvata più tardi dall'Inter
vento del governo sovietico 
che riuscirà a ottenere uno 
scambio di prigionieri. 

Guido Bimbi 

cialmente meridionali, nonché 
la costruzione di nuovi quar
tieri residenziali e di una re
te di ambulatori. 

Certo, non è la prima volta 
che una cosa del genere viene 
ventilata e l'esempio più lon
tano risale ad alcuni anni fa, 
quando un complesso di im
prese pubbliche progettò la 
cosiddetta « città nolana », ol
la periferia di Napoli. La no
vità di questi ultimi mesi è, 
invece, duplice. Da un lato 
c'è la nascita di una vera e 
propria finanziaria dell'IRl (la 
llalstat) alla quale farà capo 
una serie di imprese operative 
nel settore della edilizia e 
delle opere pubbliche; dall'al
tro c'è il collegamento stretto 
tra questa finanziaria — e 
quelle similari private — co?i 
il potere statale, che — ap
punto — intende affidare loro 
in appalto rilevanti funzioni 
pubbliche. 

La Italstat è già pronta per 
assumere tali compiti. Questa 
finanziaria (al 97' o dell'IRl), 
proprietaria della Italstrade 
e delle Condotte d'acqua, è 
già arrivata a un giro di af
fari di 220 viiliardi di lire e 
ha mire particolarmente am
biziose, specialmente nel Mez
zogiorno dove — si dice — 
avrebbe intenzione di impe
gnarsi nella costruzione di 200 
mila alloggi. Non che pensi di 
intervenire nelle infrastruttu
re, nella costruzione di opere 
igienico-sanitarie, nel disinqui
namento del golfo di Napoli: 
no, la scelta è quella della edi
lizia con l'intento di appro
priarsi della rendita fondiaria. 
oltre che del profitto impren
ditoriale. naturalmente. 

Perché la Italstat? Perché, 
rispondono gli uffici del pia
rlo, si spenderà prima, la spe
sa sarà più efficiente, sarà 
evitata la stasi produttiva. 

La verità è che dietro la 
giustificazione della « efficien
za », della « rapidità », della 
« modernità » degli interven
ti, c'è un processo più com
plesso, con intenti a più largo 
raggio. 

E c'è innanzitutto una linea 
di politica economica del go
verno incerta, debole, sbaglia
ta e, in quanto tale, perico
losa per le istituzioni demo
cratiche. 

Non si sfugge alla impres
sione che oggi, per molti espo
nenti del governo, per molti 
dei toro consiglieri - esperii, 
per molti rappresentanti del 
grande capitale, il problema 
sia quello del rilancio; in qual
che modo, delfa spesa pubbli
ca, in una visione keynesia-
na oramai superata e assolu
tamente inadeguata a rispon
dere ai problemi specifici del
la situazione italiana. Nella 
quale non serve affatto un so
stegno qualsiasi alla doman
da, bensì una sua qualifica
zione che permetta una ri
presa degli investimenti, e le 
necessarie riconversioni del
l'apparato produttivo. Invece 
è proprio questa visione keyne-
siano, dì un qualsiasi rilancio 
della domanda, ad ispirare le 
sortite del ministro del bilan
cio e degli uffici del piano. 

Quella della « concessione » 
è la strada delle commesse ai 
grandi gruppi, all'interno di 
una politica economica che re
sta frammentaria e che non 
riesce a definire un sdido 
quadro di riferimento per la 
soluzione delle questioni strut
turali (Mezzogiorno, agricol
tura, consumi sociali) oggi più 
che mai venute in primo pia 
no. Ma proprio per questo, 
proprio per la assenza di una 
chiara linea di politica eco
nomica governativa, l'ingres
so delle grandi imprese pub 
bliche e private nel settorp 
dei consumi sociali e delle ope 
re pubblicìte corre il rischio 
di risolversi in un condiziona 
mento di questo settore da 
parte del grande capitale. 

Bisognoso di • nuovi e com
mittenti », il grande capital" 
mira, infatti, ad inserirsi in 
settori nuovi — e largamente 
remunerativi anche sul ter
reno della rendita — nel mo
mento in cui è forte il male: 
sere all'interno dell'apparato 
produttivo del paese ed incer
te sono le vie di uscita per 
una ripresa che abbia carat
tere di stabilità strutturale e 
di certezza. Ed esso mira ad 
inserirsi con spregiudicatezza 
nel settore dei consumi socia
li. possibilmente al di fuori 
di ogni condizionamento ehm 
possa derivare dalle scelte 
programmatiche del potete 
pubblico. Ora proprio pei la 
assenza di tali scelte, con la 
pratica delle « concessioni », 
le grandi imprese verrebbero 
a trovarsi nella possibilità di 
condizionare ed orientare an
che la domanda di consumi 
pubblici, dopo aver condizio
nato quella dei consumi pri
vati. 

La svolta sarebbe rilevante. 
Le holding» finanziarie ver
rebbero ad assumere una au
tonomia dì iniziativa e di de
cisione nei confronti non solo 
delle assemblee elettive ma, 
alla fin dei conti, dello stes
so potere esecutivo. 

Lina Tamburino 


